
C
ertamente non si vuole parlare
della “America’s cup” che inte-
resserebbe il Notiziario soltanto

se ciascuno dei miliardi di persone che
popolano questo mondo avesse  la pos-
sibilità concreta di parteciparvi. Ma in
questo caso sarebbe il nostro Notizia-
rio a non avere più senso…
Vogliamo invece informarvi che è il pro-
cesso di cambiamento, che a partire dal-
la fine dello scorso anno ha interessa-
to sia “Çeu e Terras” che “Cielo e Ter-
re”, che procede a vele spiegate.
Çeu e Terras si sta sempre più radican-
do sul territorio guineano come valido
interlocutore della struttura sanitaria lo-
cale, nonostante l’ennesimo avvicenda-
mento nella compagine di Governo. Ta-
le evento, con riferimento all’attività di
Çeu e Terras, preoccupa sempre meno:
la sanità pubblica dipende totalmente
dai donatori internazionali che sono di-
venuti molto più attenti nell’erogazio-
ne dei fondi, subordinandoli alla verifi-
ca di fatti concreti. Rimane però la fati-
ca di Çeu e Terras di riannodare di con-
tinuo fili con tanta fatica  intrecciati e con
tanta facilità  sciolti. 
Dobbiamo anche riferire un certo rallen-
tamento dell’attività di Çeu e Terras nei
mesi di marzo/aprile, periodo di norma
dedicato alla raccolta del “cajù” a cui non
si possono sottrarre neanche le persone
ammalate. Le loro cure passano in se-
condo piano rispetto alle esigenze delle
famiglie di ottenere un reddito, realiz-
zando così l’esempio più concreto della
feroce legge che esige la soccombenza
del più debole, in particolare in quelle par-

ti di mondo dove il reddito pro-capite è al
di sotto del livello di sussistenza.
Cielo e Terre, per parte sua, ha in cor-
so il passaggio dell’attività amministra-
tiva a Pimedit. Ciò era stato deciso per
affidare ad un ente specializzato la com-
plessa gestione di una “onlus”e avere
quindi più tempo per focalizzare le no-
stre energie nella  realizzazione di una
associazione in cui si possa sperimen-
tare una conoscenza non “informata”
ma “sapienziale”della realtà in cui sia-
mo immersi. 
Siamo consapevoli che è una sfida dif-
ficile, ma vogliamo continuare a pro-
varci. Se la legge del mondo fisico ci di-
ce che ogni essere vive attraverso la di-
struzione e la morte degli altri, noi cre-
diamo in una  legge spirituale che ci di-
ce come ogni persona, per quanto par-
ziale, porti  in sé l’universale che si rea-
lizza solo e grazie alla vita degli altri.
Ecco, noi vorremmo rendere percepita
nei nostri incontri l’esistenza di questa
legge spirituale, vorremmo che nel no-
stro dialogare ciascuno di noi mettesse
a disposizione le sue parzialità per rea-
lizzare insieme quell’unicità singolar-
mente negata, ma che condivisa ci fa
progredire nell’accoglienza reciproca, ad
immagine di quell’amore fraterno a cui
il messaggio cristiano ci richiama.
Il prossimo 2 giugno ci incontreremo per
una giornata intera a Monza presso la lo-
cale struttura del Pime, anche per con-
cordare gli argomenti da trattare negli in-
contri del sabato, nonchè per discutere
sulla possibilità di ulteriori iniziative.

la redazione

CCCCiiiieeeelllloooo        TTTTeeeerrrrrrrreeeeee

LLAAVVOORROO EE IINNTTEEGGRRAAZZIIOONNEE
Molti di noi si impe-
gnano a mettere da
parte un po’ di soldi
da destinare ai pove-
ri del Terzo mondo.

Gli Stati investono per
questo scopo cifre consi-

derevoli, anche se troppo
piccole in rapporto alle loro possibilità e ai
bisogni dei destinatari. Molto di questo de-
naro viene sprecato, si perde per strada
e ritorna in vari modi al mittente. Il vero
flusso di denaro, costante e sempre in cre-
scita, dalle nazioni ricche a quelle pove-
re, è costituito dalle rimesse inviate dagli
emigrati nei loro paesi d’origine.
Nel 2005 si è trattato solo in Italia della
bella somma di 2,5 miliardi di euro che
è cresciuta del 15,8% rispetto all’anno
precedente. In tutto il mondo le rimes-
se sono state nel 2005 di 167 miliardi
di dollari.
È un denaro che viene da noi, ma non
è stato regalato: esso è stato guadagna-
to a costo di grandi sacrifici e rinunce.
Con esso gli emigrati assicurano la so-
pravvivenza dei propri cari rimasti in pa-
tria, l’istruzione dei bambini, la costru-
zione di case più decorose, l’inizio di
un’attività commerciale o imprendito-
riale. Ma esso è anche il veicolo di una
diversa concezione della vita, del lavoro,
dei rapporti tra le persone.
Con il suo lavoro l’emigrato ha uno
scambio proficuo di dare e di ricevere con
i suoi datori di lavoro; con l’invio di de-
naro, trasmette ai suoi quanto ha ac-
quisito nella sua patria di adozione.
Quando si parla d’integrazione non bi-
sogna dimenticare che essa avviene an-
zitutto, in modo spontaneo, nell’ambito
del lavoro di ogni tipo, attraverso il qua-
le noi stessi siamo cambiati da quelli che
lavorano per noi e con noi, ma al tem-
po stesso possiamo influire, in senso sia
positivo che negativo, non solo su di lo-
ro ma anche su popolazioni molto di-
stanti da noi.

padre Sandro
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«I
dentità, appartenenze ed integrazione» è il titolo del terzo in-
contro dei nostri sabati culturali. A condurci nella riflessione e-
ra presente la dottoressa Marta Castiglioni, psicologa e me-

diatrice culturale. Riportiamo la sintesi della sua relazione che lei
stessa ci ha scritto.
Mi servirò delle parole di Franz Kafka per introdurre il tema di que-
sto incontro perché gli scrittori nei loro romanzi riescono a illu-
strare con parole calzanti quello che  con grande  fatica gli stu-
diosi analizzano nei loro saggi.
«Lei non è del Castello, lei non è del paese, lei non è nulla, eppure
lei è qualcosa, è un forestiero, uno che è sempre di troppo che è
sempre tra i piedi, uno che ci procura un mucchio di grattacapi»

(Franz Kafka - Il Castello)
1- “Lei non è nulla”: si fa riferimento all’invisibilità sociale dell’im-

migrato. Nel caso delle donne immigrate la situazione è para-

dossale dato che una gran parte lavora e vive nelle case degli
italiani. L’invisibilità sociale porta all’annullamento dell’altro

2- “Eppure lei è qualcosa”: il vissuto persecutorio di chi ospita,
degli autoctoni, è così forte che si ha bisogno di “cosificare” lo
straniero. La curiosità per lo straniero fa parte di questa “cosifi-
cazione”, tuttavia è un passo avanti riguardo all’invisibilità.

3- “Sventuratamente è un forestiero”: bisogna chiedersi perché lo
straniero produce tanta inquietudine. Una prima risposta po-
trebbe essere: il non-conosciuto provoca paura, diffidenza, “un
mucchio di grattacapi”. Lo straniero produce incertezza intel-
lettuale. Ma non basta conoscersi per accettarsi, non è auto-
matico. Davanti allo straniero, davanti all’altro sorge il dubbio
sulla propria identità: sorge quel territorio straniero che è den-
tro di noi, quella parte interna di noi che ci è  sconosciuta. 

Concetto di identità: capacità esclusivamente umana di autoricono-
scimento. Solo l’uomo è capace di pensare se stesso come identico
attraverso i cambiamenti della vita. L’identità di un soggetto è l’ au-
to-percezione che egli ha di se stesso in rapporto con l’altro. Vale a
dire, l’umanizzazione è solo possibile nella relazione con l’altro
L’identità non si sostiene di per sé nella soggettività del soggetto.
La possibilità di auto-riconoscimento si sviluppa sempre nella misura
in cui l’altro riconosce tale identità. L’identità si costruisce attraver-
so la dialettica dell’identificazione con l’immagine dell’altro .
L’immigrazione produce una crisi di identità nella persona che e-
migra (“non sono riconosciuto e non mi riconosco più nell’altro”)
ma anche mette in crisi l’identità di chi ospita.
Punti critici:
- Acquisire visibilità sociale agli occhi della società ospitante: in pri-

mo luogo, l’immigrato deve diventare soggetto portatore di diritti
e di legittime pretese.

- Diventare oggetto di curiosità, vale a dire, oggetto di conoscen-
za : cominciare a interrogarci chi è, chi sono? 

- Passaggio critico del reciproco riconoscimento. I modelli pos-
sibili sono: l’assimilazione : “Adesso vivi fra di noi e devi com-
portarti,  avere i valori e le credenze che abbiamo noi,”ti con-
cedo i medesimi diritti che hanno i cittadini italiani ma devi
adattarti e accettare la cultura dominante”; la mediazione e  l’in-
terculturalità: ciascuno deve essere  disponibile a rinunciare a
parti di sé. La società pensata nel suo insieme è un sistema,
se si introduce un nuovo elemento (l’immigrato) tutto il siste-
ma deve produrre un accomodamento, un cambiamento per
potere integrare il nuovo elemento.

La prima generazione, la generazione dei padri, pur di integrarsi
spesso accetta passivamente un cambiamento strumentale, pro-
ducendo un’acculturazione strumentale, la seconda generazione na-
ta e cresciuta in Italia ( che non ha deciso di immigrare né ha par-
tecipato all’elaborazione del progetto immigratorio familiare ) su-
bisce la scelta dei padri, con delle pesanti  conseguenze  oppure
si ribella in modo maldestro.
Oggi la sfida è la seconda generazione a cui dobbiamo particola-
re attenzione. La scuola potrebbe (dovrebbe) dare risposte di in-
tegrazione che permettano ai giovani figli di famiglie immigrate
di diventare competenti nelle due culture, quella italiana e quella di
origine. Capaci di acquisire la cultura italiana senza dovere rinun-
ciare a quella di origine.                                      Marta Castiglioni

Né stranieri né ospiti
Il contributo degli immigrati all’annuncio del Vangelo

AALLEESSSSAANNDDRROO VVAAVVAASSSSOORRII

CCeennttrroo  AAmmbbrroossiiaannoo  --  22000055

…“ Chi oggi vive la fede nel contesto cittadino, non può cer-
to fingere di non vedere tanti uomini, donne, adolescenti
e bambini di nazionalità diverse e, credo, non possa sot-
trarsi al compito di portare anche a loro la buona notizia
del Vangelo. L’autore ben definisce la migrazione come “e-
vento di grazia” per la Chiesa e la società.
Essa, infatti, ci richiama tutta la nostra fragilità e preca-
rietà di fronte a un mondo complesso, che travalica senza
sosta le nostre capacità di controllo; un mondo dalle mol-
teplici problematiche che, pur volendo, non riusciamo a
risolvere con le nostre sole risorse.
La migrazione, o meglio la presenza di molti fratelli e so-
relle tra noi, suona - a questo proposito - come un richia-
mo al dovere di vivere il Vangelo con coraggio, di annun-
ciarlo con scelte decisive e profetiche, che ci portino a rie-
saminare i criteri della nostra vita personale e comunita-
ria soprattutto come cristiani e come Chiesa…”    

Abbiamo avuto il piacere di incontrare don Alessandro Va-
vassori, responsabile della Pastorale Giovanile Migranti del-
la Diocesi di Milano, nell’incontro di sabato 21 aprile, dedi-
cato a capire cosa si fa in ambito religioso per l’immigra-
zione. Egli  ha illustrato gli obiettivi  che la Diocesi di Mila-
no sta perseguendo.
In sintesi, questa Chiesa, desiderosa di accogliere tutti, la-
vora per conoscere nello specifico le diverse motivazioni del-
l’attuale immigrazione, per cercare il metodo più efficace
di  annunzio del Vangelo. Non si tratta di un semplice a-
dattamento di catechesi rivolto a persone di cultura diver-
sa che si inseriscono nella Diocesi milanese, ma piuttosto un
modo per reinterpretare e rimettere in luce la tradizione cat-
tolica occidentale, a partire da una prospettiva teologica e
culturale differente a compimento dello spirito del Vatica-
no II che per tale via trova modo per rigenerarsi.
In concreto la Diocesi Milanese svolge studi sociologici, ha
attivato scuole di lingua italiana, ha istituito corsi di forma-
zione cristiana per adulti, famiglie e giovani, ha instaurato
una collaborazione con i cappellani etnici.
Citiamo soltanto alcuni degli aspetti di una attività molto
articolata irta di difficoltà ma anche ricca di risultati alme-
no sotto il profilo della conoscenza e stima reciproca.

Identità, appartenenze ed integrazione Identità, appartenenze ed integrazione 
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C
ome sappiamo, dopo sei anni, è
calato il sipario sul pprriimmoo  aattttoo del
nostro “Progetto Guinea Bissau”

con un successo più che lusinghiero. Non
tanto e non solo per aver preservato dal-
l’infezione da HIV 157 neonati, quanto
e forse soprattutto per aver avviato un
processo che non si è interrotto con la fi-
ne del nostro intervento. 
E così il sipario del Progetto Guinea Bissau
può di nuovo alzarsi per un sseeccoonnddoo  aattttoo
che vede una rotazione dei protagonisti:
--  iill  llooccaallee  MMiinniisstteerroo, attraverso i Centri

Salute, ha assunto la gestione dello
screening delle donne gravide e la som-
ministrazione della Nevirapina alle par-
torienti sieropositive; 

--  ÇÇeeuu  ee  TTeerrrraass (Ç&Ts) mantie-
ne una sua presenza in Gui-
nea, per ora limitata ad una
attività di consulenza/su-
pervisione sull’operato dei
Centri Salute (in particolare
dovrà eseguire i test di con-
ferma del primo test rapido
positivo) ma, in prospettiva,
proiettata su obiettivi ambi-
ziosi quali la ristrutturazione
di un edificio ex-ospedalie-
ro, per la costituzione di un
Centro di Trattamento Am-
bulatoriale (CTA), una sorta
di day hospital per la cura
dell’AIDS, che raccoglierà
tutte le strutture necessarie
a fornire cure mediche, so-
stegno psicologico e formazione; 

--  ll’’IIssttiittuuttoo  ddii  MMaallaattttiiee  IInnffeettttiivvee (Ospeda-
le Sacco) continua a garantire la co-
pertura scientifica alle attività terapeu-
tiche di Ç&Ts e la formazione in Italia
degli operatori sanitari Guineani;

--  CCiieelloo  ee  TTeerrrree garantisce, come mini-
mo per quest’anno, il sostegno econo-
mico di Ç&Ts che, mentre si sta atti-
vando per reperire Enti e/o Associa-
zioni disponibili a finanziare la costru-
zione del CTA, ha ristrutturato e ridi-
mensionato la sua organizzazione e ha
già avviato, nella misura consentita dai
locali “storici” della clinica “Madre Te-
resa”, le attività previste nel CTA.

Lasciamo alla relazione di Ç&Ts la pre-
sentazioni di due nuovi collaboratori: il
dottor Manuel, candidato al prossimo pe-
riodo di formazione presso l’Ospedale
Sacco, e il sociologo Noel

Il ddoottttoorr  MMaannuueell è un giovane medico che
ha terminato da 2 anni la sua formazio-
ne in Cuba. È una persona discreta, ma
al tempo stesso molto determinata. 
Riesce a tenere a bada i pazienti meno gra-
vi quando rivendicano il primo posto e lui
fa entrare l’ultimo se è più grave. Arriva con

notevole anticipo sull’orario di lavoro. Gli
piace prepararsi, smaltire gli arretrati e a-
vere un momento di tranquillità prima del-
la ”lotta”. E’ l’ultimo che se ne va perché
è scrupoloso nelle visite e perché il nume-
ro di pazienti fa spesso superare le ore pro-
grammate.

NNooeell, ha avuto una vita duretta. 5 anni fa
ha vinto una borsa di studio per sociologia
in Brasile. È partito per S. Paulo dove per
tutto il tempo si è mantenuto negli studi
e ha dato la tesi nei termini previsti. La dif-
ficoltà maggiore è stata la lontananza dal-
la famiglia, moglie e figlio. Quando lui è
partito il piccolo aveva 3 mesi e lo ha ri-
visto a 5 anni e mezzo… Questo è un pae-

se dove, se si vuole fare qualche cosa di
più, il prezzo è alto! Noel ha la responsa-
bilità della gestione dati, la distribuzione
del latte e, dato che il portoghese lo co-
nosce bene, aiuta per le relazioni al Mi-
nistero e agli enti interessati.

Ma la novità più interessante è l’entra-
ta in scena di nuovi protagonisti: ggllii  aatt--
ttiivviissttii (i “nostri angeli dietro le quinte” co-
me li definisce Ç&Ts). Lasciamo ancora
la parola a Ç&Ts per presentarceli.

Incontrando nuove culture capita spesso
di imbattersi in realtà che sono interpretate
in modo completamente differente da quel-
lo per noi usuale.
La malattia è una di queste realtà.
In Italia una malattia è causata normal-
mente da virus, oppure da cause ambien-
tali o psicologiche.
In Africa no. La malattia è sempre “cau-
sata” da un agente spirituale e quindi va
curata soprattutto con cerimonie che al-
lontanino o neutralizzino queste realtà spi-
rituali negative. Quindi per la malattia in
Africa si va dallo stregone che ha la solu-
zione della malattia. Eventualmente la me-
dicina ospedaliera  può attenuare i sinto-

mi ma la cura l’ha chi può interpellare il
trascendente e andare alla radice della cau-
sa. Come dire: se mi bagno perché piove...
uso l’ombrello che limita i danni, ma fac-
cio la danza e la cerimonia agli spiriti per
fermare la pioggia.
Per riuscire ad avvicinare la gente, il no-
stro lavoro in Guinea con malati di AIDS
deve tenere presente questi aspetti. 
E’ da questo terreno che nasce la figura
dell’attivista: una persona locale che a-
vendo compreso il valore e la ricchezza del-
le due concezioni della malattia, aiuta un
ammalato a curarsi favorendolo anche in
tutte le altre necessità. 
I nostri attivisti incontrano la gravida o la
madre sieropositiva e le stanno vicino, stu-

diano la famiglia e le sue ne-
cessità e si prendono cura del-
l’ammalato, della casa e della
famiglia con particolare atten-
zione alla somministrazione fe-
dele e costante dei farmaci e al-
le visite  mediche che spesso e
volentieri sono considerate se-
condarie dai nostri ammalati.

Attualmente sono due i gruppi
di attivisti che collaborano con
C&Ts. 
UUnn  pprriimmoo  ggrruuppppoo è una asso-
ciazione di donne sieropositive,
sorta per iniziativa di Maria Da
Luz  Embali (la “radiofonista” di
Çeu e Terras),  che raccoglie ol-
tre 300 donne fra le tante che

sono entrate in contatto con Çeu e Terras
in questi anni. Sono le pazienti con un li-
vello più alto di cultura, una coscienza
maggiore della malattia, una forte deter-
minazione a non rassegnarsi.
Questa associazione oltre all’aiuto vicen-
devole per garantire la fedeltà alla cura e al-
le visite programmate, favorisce la nascita
di piccole attività commerciali o di oppor-
tunità di lavoro per le donne sieropositive,
per consentire loro di rendersi indipenden-
ti dalle famiglie di origine (che spesso le di-
scriminano o addirittura le espellono), e
mantenere se stesse e i loro figli.

IIll  sseeccoonnddoo  ggrruuppppoo fa parte di un’asso-
ciazione locale composta da 21 donne
che, per un anno, hanno seguito una pre-
parazione medico-psicologica  per af-
fiancarsi a donne sieropositive in parti-
colari difficoltà e in stato avanzato di ma-
lattia. Sono preparate a tutto, dal fare la
spesa e portare avanti la famiglia della
ammalata fino all’assistenza medica di
base in modo da favorire la paziente in
tutte le sue necessità.

Sono loro i nostri “angeli dietro le quinte”.
Paolo Borgherini

Progetto Guinea Bissau: atto secondo
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L’Ocse (Organizzazione
per la Cooperazione e lo
Sviluppo Economico) il

3 aprile ha reso pubblico il rap-
porto sull’aiuto ai paesi pove-
ri in via di sviluppo: un rapporto
triste, di promesse mancate.
Nel 2006 l’aiuto del Comitato
dei 22 paesi aderenti è dimi-
nuito del 5,1%. C’è soprattutto
la promessa mancata all’Afri-
ca sub-sahariana di raddop-
piare gli aiuti fino al 2010.
Neppure procede l’impegno a
cancellare il debito pubblico
multilaterale di 35 Paesi. L’Ita-
lia, con l’ultima finanziaria, ha
aumentato gli aiuti, ma resta-
no insufficienti…
Nella Populorum Progressio, di
cui ricorrono i 40 anni della sua
pubblicazione, leggiamo:

«Quando tanti popoli
hanno fame, quando tante

famiglie soffrono la miseria.
Quando tanti uomini vivono

immersi nell’ignoranza,
quando restano da costruire
tante scuole, tanti ospedali,

tante abitazioni
degne di questo nome,

ogni sperpero
pubblico o privato,

ogni spesa fatta
per ostentazione nazionale

o personale, ogni estenuante
corsa agli armamenti diviene

uno scandalo intollerabile.
Noi abbiamo il dovere

di denunciarlo.
Vogliano i responsabili

ascoltarci prima che
sia troppo tardi”

(53, Populorum Progressio)

E, ““PPrriimmaa  cchhee  ssiiaa  ttrrooppppoo  ttaarrddii””,,
è il titolo della campagna, pro-
mossa da Caritas Italiana e Foc-
siv, insieme ad altre 16 asso-
ciazioni cattoliche italiane, ri-
volta a parrocchie, movimen-
ti, associazioni e a ogni citta-

dino per aiutarlo a prendere co-
scienza del ruolo che ognuno
di noi deve assumere per in-
vertire la rotta e raggiungere nel
2015 l’obiettivo dello sradica-
mento della povertà.

a cura di Sandra Rocchi

È stata isolata nel sangue umano da Franck Kir-
chhoff dell’Università di Ulm in Germania u-
na molecola - VIRIP - che sembra efficace an-

che contro i ceppi di HIV più temibili, quelli resi-
stenti ai farmaci oggi in uso.
La molecola blocca l’ingresso dell’HIV nelle cel-
lule umane e potrebbe divenire la base di un nuo-
vo farmaco. Resa nota sulla rivista Cell, “la sco-
perta è importante – dichiara il prof. Mauro Mo-
roni, direttore dell’istituto di malattie infettive del-
l’Ospedale Sacco di Milano” – perché è la prima
molecola naturale in grado di impedire l’infezio-
ne bloccando l’ingresso del virus nelle cellule im-
munitarie”.
Secondo le ultime stime dell’Organizzazione Mon-
diale della Sanità sono quasi 40 milioni le perso-
ne nel mondo colpite da HIV/AIDS, oltre due mi-
lioni sono bambini.
Oggi l’HIV si tiene a bada nell’organismo dei sog-
getti sieropositivi con un cocktail di farmaci anti-
retrovirali. Ma, afferma ancora il prof. Moroni, “poi-
ché i soggetti sieropositivi sono perlopiù persone
giovani con un’aspettativa di vita elevata, è facile
che nel corso del tempo il virus da cui sono con-
tagiati acquisti resistenze farmacologiche, per cui è
fondamentale trovare nuove molecole per creare
nuovi farmaci”.
Vi sono individui sieropositivi che controllano be-
ne il virus anche per 10-15 anni senza trattamenti
con antiretrovirali perché nel loro organismo so-
no potenzialmente presenti armi naturali contro
l’HIV.  E’ proprio infatti scandagliando le sostanze
del sangue per cercare queste possibili difese na-
turali che i ricercatori tedeschi hanno trovato que-
sta importante molecola.

a cura di Sandra Rocchi

UUnnoo  ssgguuaarrddoo  ssuull  mmoonnddoo
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Tagliati gli aiuti ai paesi poveri

Nel sangue umano
un’arma contro l’Aids India - Cavie umane?

A molti non sarà sfuggita la notizia della causa intentata dall’industria
farmaceutica Novartis nei confronti del governo indiano in tema di tutela
di brevetto.
Oggetto del contendere è la produzione in India, a costi ovviamente note-
volmente inferiori per l’azienda farmaceutica, di un farmaco che Novartis
ha coperto con un brevetto.
Brevetto che il governo indiano non riconosce in quanto esso riguarda in
realtà un vecchio prodotto già coperto da brevetto e solo marginalmente
modificato: il governo ritiene che l’aggiunta di una sostanza del tutto i-
ninfluente, rispetto all’azione farmacologica del prodotto, sia stata soltan-
to uno stratagemma di Novartis per prolungare la durata del brevetto e i
conseguenti vantaggi economici.

Questa notizia mi ha colpito però non per la materia del contendere, ma
perché ritenevo che le industrie farmaceutiche occidentali  difficilmente a-
vrebbero intrapreso un’azione giudiziaria nei confronti di un paese le
cui autorità hanno di recente “liberalizzato” la possibilità di sperimenta-
zione dei farmaci sulla popolazione: la riduzione dei costi per le aziende
farmaceutiche che eseguono il monitoraggio in India è stata stimata in cir-
ca il 60%.
L’India per la sua densità di popolazione presenta un bacino naturale di
disponibilità di “materia prima” su cui  controllare come un farmaco agi-
sce sull’essere umano; da parte sua la popolazione aderisce di buon gra-
do alle sperimentazioni per il fatto che gli indiani non godono di “welfare”
sanitario e quindi devono pagarsi i costi delle medicine.
Infine il monitoraggio viene fatto con il controllo di una classe medica di
alto livello, spesso formata nelle università occidentali, ma che in India
non gode certamente degli elevati stipendi  dei colleghi in occidente.

E dunque? Forse la mia considerazione ignorava un dato fondamentale
che a Novartis non è sfuggito e cioè che, se sono vere le considerazioni
fatte in precedenza, è altrettanto vero che l’India, grazie alla  diffusione
della sperimentazione, riceve notevoli ricadute non solo in termini pu-
ramente economici ma anche in termini di diffusione di conoscenze,
così come ha già sperimentato nel campo dell’alta tecnologia.

Paola Martina
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Come collaborare con l’Associazione e aiutare la realizzazione del progetto
• Iscrivendosi all’Associazione e tenendosi

informato sullo sviluppo del progetto (ri-

chiedere l’apposito formulario d’iscrizione e

rimandarlo compilato, unitamente ad una

quota annua di 25 euro).

• Segnalando il progetto ad enti disponibili a

concedere sovvenzioni (banche, cooperati-

ve, associazioni di volontariato, parrocchie,

istituzioni...).

• Segnalando alla segreteria dell’Associazio-

ne nominativi di persone, enti, istituzioni

eventualmente interessati a ricevere il bol-

lettino e documentazione sull’attività del-

l’Associazione.

• Contribuendo finanziariamente alla realiz-

zazione del progetto.

Per l’invio di offerte:

• Bonifico bancario a: “Associazione Cielo e Ter-

re Onlus” - via Monte Rosa, 81 Milano - con-

to corrente 21067.62 - Banca Intesa, CIN X,

ABI 3069, CAB 9410.

• Assegno bancario non trasferibile intestato a

“Associazione Cielo e Terre Onlus”.

• Conto Corrente Postale n° 44446557 intestato

a “Associazione Cielo e Terre Onlus”, via Mon-

te Rosa, 81 - 20149 Milano, utilizzando il bol-

lettino precompilato allegato al Notiziario.

• Carta di credito utilizzando il sito:

www.cieloeterre.org

Ogni offerta
è detraibile fiscalmente

secondo le normative di legge

“CONOSCERSI E CONVIVERE”
““CCoonnoosscceerrssii  ee  ccoonnvviivveerree””, è la rivista pre-
sentata il 2 aprile all’Ara Pacis di Roma, re-
datta da ebrei, musulmani e cristiani come
strumento di coesione e di dialogo.

28MILA MILANESI HANNO FATTO
LA COSA GIUSTA

È terminata la quarta edizione di “Fa’ la co-
sa giusta!” la fiera del consumo critico e
degli stili di vita sostenibili: un grande suc-
cesso di pubblico, 28 mila i visitatori, oltre
350 studenti di scolaresche che hanno vi-
sitato la fiera, moltissime le famiglie e i
bambini... Grande curiosità e attenzione
anche per la sezione speciale “Energ-Eti-
camente!”, dedicata ai temi del risparmio
energetico.

2008: ANNO EUROPEO
DEL DIALOGO INTERCULTURALE

Il 2008 sarà l’anno europeo del dialogo in-
terculturale e bisognerà valorizzarlo con
iniziative efficaci. In Europa gli stranieri
sono 26 milioni su una popolazione di 457
milioni di abitanti. Emerge con chiarezza
l’esigenza di tutelare i diritti dei migranti e
di costruire una società coesa investen-
do coerentemente in politiche di integra-
zione sociale.

“TUTTAUNALTRACOSA”
È la mostra mercato, giunta alla sua quarta e-
dizione, organizzata dal 25 al 27 maggio al-
l’interno del parco del PIME con intenti non
solo commerciali, ma anche come occasione
per riflettere sui processi di globalizzazione
dei mercati, sull’educazione alla mondialità,
sull’integrazione culturale. Con la finalità di
imparare a cogliere il commercio equo e so-
lidale sia come forma di cultura etnica, sia co-
me possibile riscatto per moltissimi paesi al
Sud del mondo.

IMMIGRAZIONE VERSO
IL CAMBIAMENTO

Due importanti interventi del governo in
tema di immigrazione hanno caratteriz-
zato il mese di aprile: 1. l’approvazione da

parte del Consiglio dei ministri del dise-
gno di legge delega sull’immigrazione, che
potrà ora iniziare il suo iter parlamenta-
re; 2. la presentazione della “Carta dei va-
lori della cittadinanza e dell’integrazione”,
che ha l’obiettivo di enunciare valori e
principi validi per tutti coloro che desi-
derano risiedere stabilmente in Italia, di
qualsiasi gruppo o comunità, cultura, et-
nia, religione.

LA PRIMA IMPRESA
DI DONNE ROM

Sarà una stireria la prima impresa costituita
a Roma da 16 donne di etnia rom e sinti.
La cooperativa sociale offrirà il suo servi-
zio sia a singoli clienti che a grandi com-
mittenze  come alberghi, ristoranti e co-
munità. E accanto alla stireria sta nascen-
do una promettente attività tessile.

L’AFRICA NON È IN VENDITA
La campagna promossa da undici organiz-
zazioni della società ci-
vile italiana, ha l’obiet-
tivo di mobilitare, infor-
mare, sensibilizzare su-
gli Accordi di Partena-
riato Economico che
confermano come l’U-
nione Europea si ostini a
pensare che la priorità
dell’Africa stia nell’inte-
grazione nei mercati glo-
bali, nonostante gli evi-
denti fallimenti delle po-
litiche di libero commer-
cio. L’apertura indiscri-
minata al mercato inter-
nazionale aggraverà i
destini dei produttori e
dei piccoli coltivatori africani.

12 MAGGIO A STOCCARDA:
“INSIEME PER L’EUROPA”

250 movimenti e comunità di varie Chiese
per gettare ponti tra culture e Paesi. Dopo
tre anni di preparazione, sta arrivando al
traguardo la seconda manifestazione in-

ternazionale  in collegamento satellitare con
eventi paralleli in varie città d’Europa. Al
Palasport Hans Martin Schleyer sono atte-
se migliaia di persone da tutti i Paesi del-
l’Europa occidentale e centro-orientale.
Mentre altri incontri contemporanei so-
no in cantiere in diverse città: da Parigi a
Mosca, da Belfast a Madrid, Budapest e Pra-
ga. Ma che cos’é “Insieme per l’Europa”? E’
una manifestazione-testimonianza ispira-
ta ai valori della fraternità e della condivi-
sione. Vuol offrire un contributo al supe-
ramento di pregiudizi, nazionalismi, ferite
storiche, conflittualità sociali, della paura
del futuro e della perdita di identità, in ri-
sposta alle domande di senso e di valori.

IMMIGRAZIONE: MAMADOU
E GLI ALTRI, SCONFITTI

DALLA FORTEZZA EUROPA
È uscito  lunedì 14 maggio ““MMaammaaddoouu  vvaa
aa  mmoorriirree””  di Gabriele Del Grande (Infinito
Edizioni). Dall’88 a oggi almeno 10.000 gio-

vani che volevano “bruciare la frontiera”
sono rimasti falciati tra il deserto e il Me-
diterraneo, vittime delle politiche blinda-
te e costose messe in atto da un continente
“civile”. Le loro storie, i loro percorsi, le lo-
ro sofferenze nel réportage più comple-
to finora scritto sui morti a causa dell’im-
migrazione africana (e asiatica).
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M
ohamed Ba è un Senegalese mu-
sulmano, con un percorso di vita
molto travagliato fra Senegal, Fran-

cia e Italia. E’ sposato con una Italiana e
ha due figlie.
Da alcuni anni, insieme ad altri 30 extra-co-
munitari provenienti da ogni parte del mon-
do, fa parte del gruppo di mediatori culturali
del PIME, che svolgono la loro attività pre-
valentemente presso le Istituzioni scolasti-
che di ogni ordine e grado, tenendo incon-
tri per studenti e insegnanti.

Credere in un mondo migliore non basta
- dice Mohamed - bisogna cominciare a
costruirne le fondamenta. Viviamo in un
mondo dove l’avere o l’apparire condi-
ziona l’Essere al punto tale che chi non ha,
non è. L’Italia si è improvvisamente ritro-
vata con il mondo in casa senza nemme-
no accorgersene. Nell’ambito scolastico, i
figli d’immigrati, portatori di valori e di cul-
ture non necessariamente uguali a quelli
italiani, propongono sempre ai compa-
gni di classe momenti di esplorazione del-
la loro cultura attraverso canti, danze, ma-
schere o cibo.
Non c’è dubbio che l’Italia è diventata un
paese multiculturale, ma la strada che por-
ta all’interculturalità è ancora lunga. Tut-
tavia, l’intercultura si vive naturalmente
dai bambini che perlustrano il mondo cir-
costante e ne esplorano ogni angolo. Le
difficoltà sorgono nel momento in cui il
bambino nato in Italia da genitori stranieri,
passando la maggior parte della giornata
con i compagni di classe e poco tempo con
i genitori per vari motivi legati a turni di la-
voro e altro, si allontana gradualmente dal-
le proprie radici culturali.
Ne deriva una conflittualità alla quale i ge-
nitori rimediano tramite eventi culturali,
etnici e religiosi dove si parla la lingua del-
la comunità, si mangia il piatto tipico e
l’atmosfera diventa, volente o nolente, u-
na copia del paese di origine in miniatura. 
Nella comunità senegalese, si cerca di su-
perare il problema creando il momento lu-
dico detto “mam dei banehu” per inizia-
re a ragionare con i bambini.
L’Africa è ancora rimasta quella terra do-
ve si è convinti che un anziano che muo-
re sia una biblioteca che brucia. L’espe-
rienza dell’anziano diventa il program-
ma scolastico per i giovani. Tutte le se-
re, li riunisce  per l’ora dell’ascolto. Tut-
ti i suoi racconti si concludono con una
morale e la raccolta di tutte quelle mo-
rali diventa il codice di comportamento
che tutti i bambini devono sapere a me-
moria. Grazie a quel lavoro svolto dagli
anziani, la mancanza di una scuola mo-

derna non si fa sentire; si frequenta la
scuola della vita.
La sconfitta dell’umanità sta nel fatto di
aver assoggettato la cultura, la religione,
la morale e l’etica al poter “salvifico” del-
l’economia pur sapendo che non ne ha.
Questo ci ha portato alla gestione dei rap-
porti/conflitti seguendo la ragione del-
la forza. In una società intessuta di fili
di tutti i colori, la sfida della formazio-
ne interculturale è di sviluppare una sen-
sibilità e una consapevolezza rispetto al-
le potenzialità dell’umanità contempo-
ranea, potenzialmente niente affatto im-
permeabile alla comprensione e all’ac-
coglienza dei valori e delle culture altrui.
Che ciascuno di noi si convinca che ogni
uomo, dovunque egli provenga, è porta-
tore di valori e di cultura che devono es-
sere esaltati. Cercare di mortificare quei
valori avviene solo là dove non c’è a prio-
ri una consapevolezza di sé. Un uomo
senza cultura è come una zebra senza
strisce e chi è sprovvisto di passato non
è testimone del suo tempo e difficilmen-
te protenderà ad un futuro.
La sete di riflessioni che anima il nostro
lavoro deve partorire la libertà per tutta
l’umanità, bianca o nera che sia. Sap-
piamo che lo sfruttatore è schiavo quan-
to la sua vittima, perchè chi priva gli al-
tri della libertà è prigioniero dell’odio,
della presunta superiorità ed è rinchiuso
dietro le sbarre del pregiudizio e della ri-
strettezza mentale. Ci siamo assegnati il
dovere morale di  affrancare gli oppres-
si e gli oppressori. La prigionia del pre-
giudizio ha generato e genererà senza
tregua orrori: la eccezionale esperienza
dei laboratori interculturali é di aver ca-
pito che contro di essa talvolta si può
combattere e vincere.
L’obiettivo dell’intercultura sarà anche di
evitare che gli ospitanti siano fagocitati
dagli ospiti. Solo così, riusciremo a sta-

re insieme, seguendo le orme della for-
za della ragione e finalmente vivere, mo-
rire senza mai cessare di esistere.
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